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LA NITIDEZZA: ESPOSIZIONE E MESSA A FUOCO 
 

     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una fotografia si dice nitida quando è possibile distinguere con contorni netti e precisi 

tutti i particolari del soggetto fotografato, sia esso una figura intera, sia un particolare, sia un 

paesaggio.. 

 

  Gli elementi che possiamo regolare al momento dello scatto che incidono sulla nitidezza di 

una foto sono:  

 

la messa a fuoco  e  l’esposizione 

 

Le operazioni di messa a fuoco e quelle di esposizione sono ambedue influenzate dal valore 

del diaframma, dalla sensibilità del sensore e dal valore di otturazione prescelti. 

 

Cominciamo col vedere come i tempi di otturazione, i valori di diaframma e la sensibilità 

influiscono sull’esposizione. 

 

   

 

 

     

     

Il triangolo tempi, diaframmi e sensibilità 

 

 
Come già visto nelle lezioni precedenti per ottenere risultati soddisfacenti  il sensore deve  

ricevere esattamente la quantità di luce per cui è stato tarato. 

 

Se ne riceve  meno, la foto  risulterà poco leggibile perché nel complesso troppo scura, se ne 

riceve di più, risulterà poco leggibile perché nel complesso troppo chiara; nel primo caso si dirà che 

l’immagine è  sottoesposta, nel secondo, si dirà che è sovraesposta. 
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   Come facciamo a sapere quando abbiamo la giusta esposizione ?  

 

Ci soccorre l’esposimetro.  Di questo congegno abbiamo già accennato nella lezione sulle 

componenti della  macchina fotografica,  vediamo adesso come svolge la sua funzione. 

Supponiamo di impostare sulla macchina i seguenti valori di otturazione e  diaframma:    

1/60 - f 8 . Supponiamo inoltre che la macchina sia regolata in modalità manuale (M) e che la luce, 

per come è tarato l’esposimetro, sia ritenuta insufficiente rispetto, il sistema di indicazione 

dell’esposimetro ce lo comunicherà posizionandosi verso il segno “meno”. Per aumentare la 

quantità di luce sulla pellicola basterà aumentare il tempo di otturazione (oppure aprire di più il 

diaframma) fino al punto in cui l’indicatore dell’esposimetro andrà a posizionarsi su un  valore di 

riferimento centrale che ci darà l’ok. Viceversa, quando la luce è eccessiva basterà diminuire il 

tempo di otturazione oppure chiudere il diaframma, fino quando l’indicatore esposimetrico non 

segnalerà che la giusta esposizione è stata raggiunta. 

Se la macchina  invece viene regolata per funzionare in modalità semiautomatica, 

l’indicatore esposimetrico funziona in modo diverso. Se la regolazione è fatta su priorità dei 

diaframmi (A), il sistema ci indicherà nel mirino (o nel display) il tempo impostato in relazione ad 

ogni diaframma da noi prescelto.  Viceversa , con la priorità dei tempi (S), ci indicherà il 

diaframma. Se abbiamo impostato una modalità completamente automatica (P), avremo 

l’indicazione di tutti e due i parametri. 

Qualora infine scegliamo la modalità in cui diamo alla macchina il compito di scegliere 

anche la sensibilità, il sistema ci dirà anche quale sensibilità in quel momento sta utilizzando (vd. in 

appresso: i diversi modi per effettuare l’esposizione).  

 

Tali parametri interagiscono tra di loro.  

Ciò vuol dire che, una volta trovata un’esposizione corretta, se allunghiamo il tempo di 

otturazione di uno stop, per continuare ad avere una esposizione corretta dobbiamo chiudere 

l’apertura del diaframma di uno stop. Se l’aumento del tempo è di due stop (cioè per es. da 1/60 

fino a 1/15) anche la chiusura del diaframma dovrà essere di due stop ( cioè da f 8 a f 16 ) e così 

via. Lo stesso vale se, fermi tempo e diaframma, variamo i valori di sensibilità espressi in ISO. 

 



  Si noti che, una volta fissata la sensibilità, partendo da una coppia tempo/diaframma che 

implica una esposizione corretta, si può individuare tutta una serie di coppie che egualmente 

comportano che sul sensore giunga la quantità di luce adeguata, tali coppie sono dette, dal punto di 

vista dell'esposizione, equivalenti . 

 

    

Cosi  alla coppia t=1/8 - f=22 equivalgono le coppie: 

 1/15-f 16;     1/30-f 11;     1/60-f 8;     1/125-f 5,6;      1/250-f 4;     1/500-f 2,8; 

  

 
           

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                    

   

  I diversi sistemi di misurazione esposimetrica 

 

 In relazione alla zona di campo dove l’esposimetro va ad effettuare la lettura della luce, 

esistono diversi sistemi di misurazione esposimetrica 

 

1) Sistema di misurazione integrata: l’esposimetro legge la luce su tutto il campo inquadrato 

facendo una media tra le varie intensità presenti. Un grosso problema per questo sistema si 

presenta quando in una piccola parte del campo inquadrato c’è una luce molto intensa, questa 

sbilancerà la media e il resto del campo inquadrato, fidandoci dell’esposimetro, risulterà non 

sufficientemente esposto, si tratta di un sistema ormai obsoleto . 

 

2)  Sistema di misurazione semi spot: l’esposimetro legge la luce su tutto il campo, però nel 

fare la media tra le varie intensità rilevate dà più peso a ciò che si trova nella zona centrale 

del campo inquadrato. Dato che di solito il ns. soggetto si trova proprio nella zona centrale 

del campo è un sistema certamente più preciso del precedente e abbastanza affidabile 

 

3) Sistema di misurazione spot: l’esposimetro legge la luce solo ed unicamente al centro del 

 campo inquadrato. E’ un sistema molto preciso però quando nel campo inquadrato ci sono 

 soggetti illuminati con intensità diverse, si devono fare più letture separate operando poi una 

 media mentalmente , per questo l’uso di questo tipo di esposimetro è in generale più 

 impegnativo di quello semispot. 
 

 

4)     Sistema di misurazione multizonale: questo sistema (detto anche valutativo o matrix )  è 

 utilizzato  nelle macchine di ultima generazione, con esso l’esposimetro misura la luce in 

 diverse zone dell'inquadratura  e poi valuta la luminosità della scena con l'aiuto di un sistema 

 computerizzato che tiene conto anche del contrasto dell'immagine e del punto di  messa a f

 
A proposito del funzionamento dell’esposimetro, per completezza va detto che quando noi 
andiamo a selezionare un qualsiasi valore di diaframma diverso da quello massimo, il 
diaframma in effetti non si chiude, si chiuderà solo al momento dello scatto. Questo per fare in 
modo che al display e al mirino continui ad arrivare sempre la massima quantità di luce che 
l'obiettivo  può captare, evitando così che il campo di visione si oscuri e l’inquadratura diventi 
difficoltosa. Siccome in questo modo anche all’esposimetro continua ad arrivare tutta la luce 
possibile, la variazione della intensità luminosa viene simulata attraverso un particolare 
meccanismo detto appunto simulatore del diaframma, il quale ad ogni stop di chiusura del 
diaframma impone alla fotocellula esposimetrica di diminuire proporzionalmente la sua 
reattività.  



 uoco. Questo sistema ignora ad esempio le zone non a fuoco della scena estremamente 

 illuminate (come ad es. il bulbo di un lampione posto lateralmente) e in genere sottovaluta la 

 luminosità delle zone che non sono a fuoco . Si tratta di sistemi molto affidabili che 

 falliscono solo in situazioni veramente estreme o nei casi in cui le esigenze di creatività del 

 fotografo contrastano con il "perfezionismo" del sistema. 

 

 

  

            La misurazione esposimetrica e il potere di riflessione 

 
 Per potere di riflessione si intende la capacità degli oggetti e dell'ambiente in genere di 

riflettere la luce, il potere di riflessione dipende essenzialmente dal colore sella luce.   

 

 Così ad es. una superficie bianca riflette il 98% della luce che la colpisce, una superficie 

nera a malapena il 2%, una superficie  grigia di media intensità riflette il 18% . 

 

 Un panorama dove siano presenti un prato, della case e una porzione di cielo, nel suo 

insieme riflette all'incirca il 18% della luce. Quindi la situazione in cui la luce si riflette per il 18%  

è quella che si presenta nella maggior parte dei casi ed è detta di tono medio. Essendo questa la 

situazione più ricorrente, tutti gli esposimetri sono tarati sul tono medio, cioè su una immagine che 

nel complesso non sia né troppo chiara né troppo scura. 

 

 Per questo motivo quando abbiamo di fronte situazioni di riflessione estrema come ad es. 

quando ci troviamo sulla neve oppure su una collina di carbone gli esposimetri non danno 

misurazioni corrette . 

 

Nel primo caso ci daranno una falsa indicazione di sovraesposizione (troppa luce) e ci 

indurranno a chiudere il diaframma (o ad accorciare i tempi) più del dovuto. Con il risultato di 

ottenere una  fotografia sottoesposta, di ottenere cioè un bel paesaggio innevato non bianco ma 

grigio chiaro.  

 

 
Non corretta 

 

Nel secondo caso ci daranno una falsa indicazione di sottoesposizione (poca luce)  

inducendoci ad aprire il diaframma (o ad allungare i tempi) più del dovuto, col risultato di 

sovraesporre la foto ottenendo del carbone non di colore nero ma grigio. 

 

 Neanche i più moderni esposimetri di tipo valutativo riescono  ad ovviare a questo 

problema.  



 

In queste situazioni per ottenere foto ben esposte bisogna intervenire a mano, attraverso 

alcuni espedienti. 

Nel caso di una grande luminosità della scena bisogna mettere la macchina in manuale e 

aumentare di circa uno stop/ uno stop l'esposizione senza tener conto di quello che ci dice 

l'esposimetro. Una alternativa è quella di prendere l'esposizione su qualche cosa che più si avvicina 

al tono medio (ad es. il palmo della nostra mano in ombra). 

 

 
Corretta 

 

Nel caso di una riflessione molto bassa invece bisogna diminuire l’esposizione di circa uno 

stop, oppure anche qui, bisogna esporre su un tono medio. 

 

Per le macchine che espongono in maniera  automatica ci sono dei sistemi differenti. Il 

primo, valido quando la riflessione è molto elevata, è di attivare sulla macchina un programma 

automatico di esposizione (programma scena) concepito appositamente per le foto fatte sulla neve. 

Ma non tutte le macchine ce l’hanno.  

La seconda soluzione, buona sia nel caso di situazioni estreme di riflessione che di sfondi 

molto scuri,  consiste nel compensare a mano l'esposizione imponendo alla macchina una sovra-

esposizione nel caso di foto su uno sfondo molto chiaro e una sotto-esposizione in presenza di un 

paesaggio molto scuro. Tutte le fotocamere automatiche prevedono tale possibilità, si attiva 

attraverso un tasto che riporta un'icona che raggruppa i simboli  + e – , selezionando + si comanda 

un incremento dell’esposizione, viceversa con il  - si comanda alla fotocamera di lasciar passare 

meno luce di quella che avrebbe catturato in base al calcolo automatico. Normalmente tutte le 

fotocamere permettono incrementi e decrementi di 0,33 .  

 

 

 Il controluce   

 
Quando la fonte d’illuminazione è posta posteriormente al soggetto, ed è quindi rivolta in 

direzione dell’obiettivo, ci troviamo in una condizione di controluce. 

Dal punto di vista espositivo, si tratta di un casi simile ad uno di quelli appena sopra esposti 

e che va risolti in modo simile. 

  Nel controluce, lo sfondo è più luminoso e più esteso del soggetto in primo piano. In 

questo caso, gli esposimetri  rileveranno soprattutto la prevalenza di luce dando una indicazione 

espositiva che è insufficiente per il primo piano. 

Per esporre correttamente in controluce,  la lettura esposimetrica va fatta inquadrando il 

soggetto in primo piano a tutto campo avvicinandosi ad esso, oppure sfruttando un teleobiettivo. 



 Se non è possibile inquadrare il soggetto a tutto campo, perché troppo lontano e non si 

dispone di un teleobiettivo, l’accorgimento sarà quello di effettuare la lettura esposimetrica spot, 

oppure su una qualsiasi superficie in ombra che riceva la stessa illuminazione. Solo in un caso nel 

controluce la normale lettura esposimetrica non va cambiata: quando vogliamo ottenere una siluette. 

 

 

   Le alte luci e le ombre profonde 

 
Per ottenere una giusta esposizione non solo del soggetto principale ma di tutta la scena 

inquadrata, sono importanti i concetti di alte luci e ombre profonde ( o chiuse) .  

 

Le alte luci (dette normalmente semplicemente luci) sono le zone in assoluto più illuminate 

della scena, le ombre profonde (dette semplicemente ombre) sono quelle in assoluto più scure . 

 

In una immagine fotografica è frequente avere contemporaneamente zone fortemente 

illuminate ad altre molto buie. Situazioni del genere, dal punto di vista espositivo, sono molto 

critiche e spesso mettono K.O. i sistemi di esposizione automatica. In questi casi si deve misurare 

separatamente la luce sui diversi punti dell’inquadratura: quelli maggiormente illuminati (le luci) e 

quelli più scuri (le ombre).  Se tra le due misurazioni esposimetriche c’è una differenza che rientra 

nella capacità del sensore o della pellicola di sopportare le differenze di esposizione (latitudine di 

posa/gamma dinamica), esponendo per un valore medio tra le due letture il gioco è fatto, tutto 

l’insieme sarà corretto. 

 

Se invece la differenza tra le luci e le ombre è più grande di quella sopportata dalle 

potenzialità del sensore dobbiamo scegliere quali sono i particolari che desideriamo ben esporre a 

scapito degli altri.  

 

 

 

 

 

 

 

 

     Le varie modalità di esposizione 

 
 

 

 

I diversi modi di effettuare l'esposizione 
 

1) modo manuale: seguendo le indicazioni dell'esposimetro, il fotografo imposta manualmente 

sia i tempi che i diaframmi . 

2) Sistema semiautomatico a priorità dei diaframmi: il fotografo imposta manualmente solo 

il diaframma, la macchina, in base alla lettura fatta dall’esposimetro, imposta automaticamente il 

tempo opportuno e, eventualmente, la sensibilità. 

3) Semiautomatico a priorità dei tempi: si sceglie manualmente il tempo, la macchina 

automaticamente imposta il diaframma e, eventualmente, la sensibilità. 

 

Ricordiamo che la latitudine di posa / gamma dinamica è rappresentata dalla capacità del 

sensore o della pellicola di sopportare gli errori di esposizione. Essa aumenta con la 

sensibilità della pellicola o aumentando la sensibilità del sensore: una pellicola da 400 ISO 

ad esempio, sopporta errori fino a 2 diaframmi, il che significa che tra le alte luci e le 

ombre chiuse ci può essere una differenza di ben 4 stop. Se, quindi, sul punto più chiaro, 

fermo il tempo, l’esposimetro ci indica f 16 e sul punto più scuro  f 4, possiamo esporre con 

f 8, certi che la pellicola registrerà bene tutto. 

Con le digitali i sensori di ultima generazione riescono a registrare differenze di 

luminosità tra un estremo e l’altro ancora più marcate. 



4) Automatico ad esposizione programmata: è la macchina ad impostare sia il tempo che il 

diaframma tenendo conto della focale utilizzata e ricercando il migliore compromesso tra i 

diaframmi più chiusi e i tempi più veloci. 

5) Automatico con programmi scena: quasi tutte macchine digitali permettono di impostare 

l'automatismo dell'esposizione  in base al tipo di ripresa che  si desidera effettuare ( c.d. programmi 

variabili o programmi scena ), così ad esempio se la ripresa è di carattere sportivo e quindi si deve 

dare preferenza alla velocità dei tempi di scatto, la macchina pur impostando da sola tempo e 

diaframma non sceglie il miglior compromesso tra tempo più breve e diaframma più chiuso ma  

tende ad impostare un diaframma leggermente più aperto a favore di tempi più rapidi.  

 

 

In tutti i casi, escluso il modo manuale, nelle digitali è possibile impostare sulla macchina la 

scelta automatica anche della sensibilità. 

 

 

 

 La messa a fuoco dell’immagine 
 

L’immagine risulta a fuoco quando l’obiettivo proietta sulla superficie del sensore 

un’immagine dai contorni nitidi e ben dettagliati del soggetto. 

 

Come sappiamo l’operazione di messa a fuoco si effettua spostando avanti e indietro il 

gruppo ottico dell’obiettivo e può essere controllata nel mirino o sul display.  Quello che mettiamo 

a fuoco è il soggetto principale della nostra immagine e può stare vicino oppure lontano (un vaso da 

fiori sul nostro balcone, oppure il mare che si vede in lontananza), può essere grande oppure piccolo 

(un grattacielo, oppure un fiore), può stare fermo oppure in movimento. Per questo l’operazione di 

messa a fuoco è un’operazione adattiva: va fatta in relazione alle caratteristiche  del soggetto e a 

volte non è di semplice realizzazione. È difficile per esempio mettere a fuoco un uccello in volo, 

oppure se l’ambiente in cui ci troviamo è molto buio, oppure ancora se mentre scattiamo siamo in 

movimento. 

 

Nella maggior parte dei casi comunque la messa a fuoco è un’operazione abbastanza 

semplice, soprattutto grazie a due circostanze: la prima è che oggi le fotocamere digitali sono dotate 

di sistemi di messa  a  fuoco automatica molto efficaci, la seconda è che, salvo casi estremi, quando 

puntiamo un soggetto generalmente lo spazio che risulta essere a fuoco non si limita al soggetto ma 

si estende anteriormente e posteriormente ad esso. Questo fenomeno si chiama “profondità di 

campo” e spesso ci è di grande aiuto nel mettere a fuoco.   

 

  

     La profondità di campo 
 

La profondità di campo è l’intervallo di spazio (campo) che si estende anteriormente e 

posteriormente al soggetto principale (punto di messa a fuoco) entro il quale ogni altro elemento 

inquadrato oltre al soggetto risulta comunque nitido (a fuoco). Questo intervallo è più o meno 

grande in relazione a tre fattori: 

 

1) la lunghezza focale utilizzata   (la pdc diminuisce al crescere della focale usata, quindi è molto 

ampia se usiamo un grandangolo, specie se spinto, ed è molto ristretta se usiamo un super tele) 

 

2) la distanza del soggetto principale o punto di messa a fuoco  (la pdc tende ad estendersi 

all’aumentare della distanza del soggetto principale) 

 



3) l’apertura di diaframma utilizzata ( la pdc si estende quanto più chiuso è il diaframma) 

 

Inoltre lo spazio di profondità di campo che si estende anteriormente  al punto di messa a fuoco 

è meno vasto di quello che si estende alle sue spalle. 

  

Sfruttando quindi un grosso intervallo di profondità di campo, ottenuto ad esempio attraverso 

una regolazione molto chiusa del diaframma o, meglio ancora,  attraverso l'utilizzo di un 

grandangolare, si potrà mettere a fuoco il soggetto molto facilmente, perché sapremo in anticipo che 

con molta probabilità esso verrà ripreso in maniera nitida. 

  

 Il valore di diaframma incide sulla nitidezza dell’immagine anche in relazione alla resa 

qualitativa dell’obiettivo.  Generalmente gli obiettivi rendono il massimo a valori intermedi di 

diaframma ed hanno il peggior rendimento a tutta apertura.                                        
     

 

 

 

 

 SCHEMI  ESEMPLIFICATIVI DI PROFONDITA' DI CAMPO 

 

 

  

   

35 mm 
            3 

soggetto a 3 metri, f=4      

                2,70        5 

 

            mt  2,30 

 

50 mm 
        3 

 soggetto a 3 metri, f=4          

                  2,80    3,40 

             
cm 60 

      50 mm 
 

                    3 

soggetto a 3 metri, f=16    

                 1,90           8 

 

                     mt 6,10 
 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Maggiore pdc grazie alla chiusura de diaframma (obiettivo e distanza sono gli stessi) 

 
 
 

 

 

 

 

Scarsa pdc a causata della vicinanza del soggetto 

 
 

 



La pdc è totale grazie all’uso di un grandangolo da 15mm 

 
 

 

 

 

I tempi  di  sicurezza 

 
Più  lungo è il tempo di otturazione e più probabilità ci sono che durante l’esposizione il 

soggetto  si muova, col risultato di immagini confuse . 

    Inoltre con tempi lunghi, specie se la utilizziamo a mano libera, è facile che durante 

l’esposizione la macchina si muova, oscillando in alto e in basso o a destra e sinistra, col medesimo 

risultato di immagini confuse . 

         Siccome la sensibilità alle oscillazioni aumenta all’aumentare della lunghezza focale 

dell’obiettivo utilizzato, un accorgimento prudenziale per evitare questo tipo di mosso è quello di 

far corrispondere alla lunghezza focale dell’obiettivo il corrispondente tempo di otturazione. 

 

 Avremo così  i c.d. 

     15  mm       1/15 

     28  mm    1/ 30 

     50  mm   1/ 60 

 tempi di sicurezza            100 mm   1/125 

    200 mm   1/250 

    

 e così via 

 

 

Rispetto a quanto sopra va precisato che le macchine moderne, compresi gli 

smartphone, sono dotate di sistemi di stabilizzazione automatici che permettono di scattare a 

mano libera con tempi anche inferiori a quelli di sicurezza. Con essi ad esempio con un 50mm 

e un po’ di mano ferma è possibile scattare anche a 1/15 senza timore di muovere.  

 

Quanto detto su profondità di campo e tempi di otturazione ci riporta alla esposizione e al 

concetto di coppia tempi–diaframmi .  

 

 Se l’esposizione è comunque corretta, non è detto che una qualsiasi coppia tempi-diaframmi 

equivalente in relazione all'esposizione lo sia anche sotto altri punti di vista .  

 



 Con diaframmi aperti, la profondità di campo a fuoco è scarsa, viceversa con diaframmi 

chiusi è più estesa. Sappiamo poi che con tempi lenti è maggiore il rischio di ottenere foto mosse 

specie con obiettivi di lunga focale o con soggetti in movimento.  

 

La scelta della coppia  tempi-diaframmi va allora fatta in relazione alle esigenze di 

ripresa; se per noi è importante un’ampia profondità di campo, imposteremo diaframmi 

chiusi con tempi più lunghi; se è importante fermare un oggetto in movimento oppure non 

muovere con un’ottica molto lunga, sceglieremo tempi brevi con diaframmi aperti. 

 

Ciò vale anche per le macchine ad esposizione automatica, se abbiamo bisogno di un tempo 

veloce, con un automatismo impostato su priorità di diaframmi, basterà aprire il diaframma fino ad 

ottenere il tempo che riteniamo sufficientemente veloce per i ns. scopi.  Viceversa se la macchina è 

impostata a priorità di tempi e abbiamo bisogno di una grande profondità di campo ( e quindi di un 

diaframma molto chiuso) basterà “allungare” il tempo fino ad ottenere il diaframma che ci serve .  

In una modalità completamente automatica invece, se la maccina lo permette, si potrà 

variare la coppia tempi/diaframmi prescelta dalla macchina fino a trovare quella che desideriamo. 

 

La potenzialità di regolazione dell’esposizione di una fotocamera oggi è estesa dalla 

possibilità di regolare a piacimento anche la reattività del sensore cioè la sua sensibilità. Addirittura 

la sua regolazione può anche essere lasciata all’automatismo della macchina. Inoltre nelle macchine 

migliori la sensibilità può essere regolata anche in maniera molto estesa (alcune full frame hanno 

una estensione ISO che può andare da 50 a 128.000 ISO, ben 12 stop). 

Il prezzo da pagare però nel dilatare la sensibilità del sensore è il rumore , che consiste in 

un deterioramento della nitidezza dell’immagine simile ad una grana, spesso colorata, e visibile 

soprattutto nelle zone scure. Il rumore diventa sempre più evidente man mano che la sensibilità 

viene alzata.  

I sensori più grandi, avendo fotocellule più grandi e quindi in grado di captare meglio la 

luce, lavorano meglio alle alte sensibilità e oggi molte full frame anche a 4.000 o 8.000 ISO sono in 

grado di produrre immagini quasi senza rumore. 

  
 


